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L’entusiasmo per la modernità e l’esaltazione della mac-
china sono temi ricorrenti e fondativi del Futurismo fino 

dall’esordio del movimento, in quel primo manifesto pub-
blicato da Marinetti nel 1909 su «Le Figaro», grazie all’in-
tercessione paterna presso uno degli editori del quotidiano: 
non soltanto «gli automobili famelici» che ruggiscono sotto 
le finestre, ma anche «i piroscafi avventurosi che fiutano 
l’orizzonte, le locomotive dall’ampio petto che scalpitano 
sulle rotaie, come enormi cavalli d’acciaio imbrigliati di tubi, 
e il volo scivolante degli aeroplani, la cui elica garrisce al 
vento come una bandiera e sembra applaudire come una 
folla entusiasta»1. Fa qui la sua prima comparsa l’immagi-
ne dell’aeroplano, non soltanto come emblema della mo-
dernità, al pari delle altre macchine, ma soprattutto come 
espressione di un nuovo modo di sentire, che il Futurismo 
propugnava, improntato allo svincolamento dai parametri 
estetici tradizionali – la successione temporale nel dire, 
quella spaziale nello scrivere, la norma della prospettiva in 
pittura – e dominato dalle leggi della velocità. Arma inegua-
gliabile di guerra, come la guerra l’aereo suscitava ardori 
che sconfinavano nell’eros: «I nostri aeroplani saranno per 

1 F.T. Marinetti, Manifesto del Futurismo, in Id., Teoria e invenzione fu-
turista, a cura di Luciano De Maria, Milano, Mondadori, 1968, p. 11.
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voi, a volta a volta, bandiere di guerra e amanti appassio-
nate! – Deliziose amanti che nuotano, aperte le braccia, 
sull’ondeggiar dei fogliami, o che indugiano mollemente 
sull’altalena della brezza!...»2.

La macchina, e dunque anche l’aeroplano, divenne una 
creatura vivente gioiosa e fiera, capace di suggerire all’ar-
tista i mezzi per infrangere i limiti imposti dalla tradizione e 
accedere alla ignota e avventurosa dimensione del futuro. 
Per questo, il Manifesto tecnico della letteratura futurista, con 
il quale Marinetti entrava nello specifico della rivoluzione 
poetica, si apre così: «In aeroplano, seduto sul cilindro della 
benzina, scaldato il ventre dalla testa dell’aviatore, io sentii 
l’inanità ridicola della vecchia sintassi ereditata da Omero». 
Ed è l’aeroplano a dettare al poeta le norme per quella di-
struzione della sintassi che darà origine alle performances 
futuriste più innovatrici, dalle parole in libertà, alle tavole 
parolibere, alla declamazione dinamica e sinottica: «Ecco 
che cosa mi disse l’elica turbinante, mentre filavo a duecento 
metri sopra i possenti fumaiuoli di Milano»3; l’elica impo-
ne che nei nuovi componimenti si usi il verbo all’infinito, 
si aboliscano l’aggettivo, l’avverbio e la punteggiatura, si 
introduca il sostantivo doppio creato sulla base dell’ana-
logia: «Una grande velocità d’automobile o d’aeroplano 
consente di abbracciare e di confrontare rapidamente di-
versi punti lontani della terra, cioè di fare meccanicamente 
il lavoro dell’analogia»4. Il tema della velocità – vero motore 
dell’estetica futurista a cui Marinetti dedicò uno dei suoi più 

2 F.T. Marinetti, Uccidiamo il chiaro di luna!, ivi, p. 25.
3 F.T. Marinetti, Manifesto tecnico della letteratura futurista, ivi, p. 46.
4 F.T. Marinetti, La nuova religione-morale della velocità, ivi, p. 134.



1. Il Manifesto tecnico della letteratura futurista compare per la prima
volta nel maggio 1912 per le Edizioni di «Poesia», rivista fondata a 
Milano da Marinetti.
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intensi scritti teorici – prendeva forma sensibile mediante 
la macchina, non idolatrata di per se stessa ma strumento 
necessario per il nuovo corso dell’arte: «Essa [la psicologia 
intuitiva della materia] si rivelò al mio spirito dall’alto di un 
aeroplano. Guardando gli oggetti, da un nuovo punto di 
vista, non più di faccia o per di dietro, ma a picco, cioè di 
scorcio, io ho potuto spezzare le vecchie pastoie logiche e 
i fili a piombo della comprensione antica»5.

L’aeroplano entrò, come suggestione di grande rilievo, 
anche nelle riflessioni degli artisti. Già nel 1909, Paolo Buzzi 
pubblicò la sua raccolta poetica Aeroplani nella quale svi-
luppava quell’idea squisitamente futurista della macchina 
come strumento di dominio del mondo e dell’aeroplano 
come mezzo delle audacie più rischiose. Il musicista Luigi 
Russolo concepì per il suo “intonarumori” la musica Conve-
gno di automobili e di aeroplani (1914) e un altro musicista, 
Francesco Balilla Pratella, nel suo scritto La Musica futurista. 
Manifesto tecnico del 1911, affermava la necessità di «dare 
l’anima musicale delle folle, dei grandi cantieri industriali, 
dei treni, dei transatlantici, delle corazzate, degli automo-
bili e degli aeroplani»6; si inaugurava così una corrente di 
musica motoristico-aeronautica che, nel 1920, si espresse, 

5 F.T. Marinetti, Manifesto tecnico della letteratura futurista, ivi, p. 52. 
Nel 1912, lo stesso anno di pubblicazione di questo manifesto, Marinetti 
pubblicò in francese Le Monoplan du Pape, romanzo in versi nel quale 
l’aereo è il vero protagonista: l’autore immagina di sorvolare Roma e il Va-
ticano, dove una immensa pinza appesa all’aereo avrebbe rapito il Papa. 
Il romanzo venne tradotto in italiano nel 1914 con il titolo L’aeroplano del 
Papa ed è da notare, dal punto di vista lessicale, il passaggio da mono-
plan, traducibile con monoplano, alla più moderna forma aeroplano.

6 In Manifesti del Futurismo, a cura di Viviana Birolli, Milano, Abscon-
dita, 2008, p. 45.
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ancora grazie a Pratella, nell’opera L’aviatore Dro7, il cui 
protagonista, un giovane aviatore dalla vita dissipata e 
dannunziana, muore in un incidente di volo. 

Nel celebre manifesto che reca un titolo, Ricostruzione 
Futurista dell’Universo (1915), esplicitamente rivelatore de-
gli intenti degli autori, i pittori Giacomo Balla e Fortunato 
Depero scrivevano: «Nel veder salire velocemente un ae-
roplano, mentre una banda suonava in piazza, abbiamo 
intuito il Concerto plastico-motorumorista nello spazio e il 
Lancio di concerti aerei al di sopra della città»8. E ancora, 
nel manifesto La cinematografia futurista del 1916, Marinetti 
e gli altri artisti firmatari sostenevano: «I monti, i mari, i bo-
schi, le città, le folle, gli eserciti, le squadre, gli aeroplani, 
saranno spesso le nostre parole formidabilmente espressive: 
l’universo sarà il nostro vocabolario»9. L’aeroplano entrò con 
veemenza anche nei movimenti d’avanguardia stranieri: 
Guillermo de Torre, intellettuale e poeta di grande rilievo 
nella Madrid della prima metà del Novecento, fu tra i padri 
fondatori dell’Ultraismo, il movimento d’avanguardia spa-
gnolo ispirato al Futurismo; nel 1923 pubblicò una raccolta 

7 «L’ispirazione aviatoria (sovente forzata, dobbiamo dirlo) fu poi, negli 
anni Venti e Trenta, alla base di una notevole quantità di opere dei compo-
sitori Luigi Grandi e Franco Casavola, e venne teorizzata definitivamente 
da Marinetti nel marzo 1934 con il Manifesto futurista dell’aeromusica» 
(Alessandro Ferioli, Futurismo e aviazione, in «Rivista aeronautica», 1, 
2001, pp. 116-123; consultabile anche sul sito http://www.arengario.it).

8 Marinetti e il Futurismo, a cura di Luciano De Maria, Milano, Mon-
dadori, 1973, p. 174.

9 F.T. Marinetti, Bruno Corra, E. Settimelli, Arnaldo Ginna, G. Balla, 
Remo Chiti, La cinematografia futurista, in F.T. Marinetti, Teoria e invenzione 
futurista, a cura di Luciano De Maria, cit., p. 141. Il manifesto appartiene 
al periodo del cinema muto.
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poetica dall’esplicito titolo Hélices10, nella quale l’immagine 
dell’aeroplano compare di frequente. Ciò che forse appare 
di maggior rilievo in questa raccolta è la lirica verbovisiva 
Paisaje plástico nella quale le parole che denotano un 
paesaggio agreste sono disposte sulla pagina in modo da 
simulare la veduta aerea del paesaggio stesso11. Ancora 
nella Penisola Iberica, uno dei più convinti protagonisti del 
Futurismo portoghese, José de Almada Negreiros, si fece 
immortalare in una celebre foto vestito da aviatore12. 

I manifesti citati sono stati redatti nel periodo “eroico” del 
Futurismo che è iniziato con la fondazione del movimento 
nel 1909 e si è protratto fino al termine della prima guerra 
mondiale, entusiasticamente auspicata da Marinetti come 
«sola igiene del mondo», ma anche vista da vari intellettuali 
e politici dell’epoca come strumento di espansione e di mo-
dernizzazione13. Come è noto, l’Italia uscì dall’esperienza 
bellica traendone un bilancio estremamente doloroso, tanto 

10 Guillermo de Torre, Eliche, traduzione italiana di Daniele Corsi, 
Arezzo, Bibliotheca aretina, 2005, pp. 104-107.

11 Su questi temi rinvio al volume di Daniele Corsi, Futurismi in Spagna, 
Roma, Aracne editrice, 2014.

12 Su Almada, è di particolare interesse il volume curato da Valeria Toc-
co, che raccoglie le traduzioni dei suoi scritti: José de Almada Negreiros, 
Prosa d’avanguardia, Perugia, Edizioni dell’Urogallo, 2014. 

13 Scrive a questo proposito lo storico Mario Isnenghi: «La guerra 
come suprema dissipazione di beni e d’energia procede congiunta-
mente a entusiastici apprezzamenti per gli aspetti propriamente tecnici e 
moderni, di massa, di una guerra in cui per la prima volta compare un 
nuovo strumento di morte, l’aereo, accanto agli obici, alle mitragliatrici, 
a bocche da fuoco di ogni tipo» e fa notare come anche un intellettuale 
assai diverso da Marinetti, Giovanni Amendola, abbia manifestato la sua 
idea della guerra come ascesi di massa, capace di produrre utili effetti sul 
piano psicologico e morale (Mario Isnenghi, Il mito della Grande Guerra, 
Bologna, Il Mulino, 2014, pp. 25-35).
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che lo stesso Marinetti, nel Manifesto del partito futurista 
italiano del 1918 sembra voler separare il programma del 
movimento artistico, sempre improntato all’eversione rispet-
to al canone, da quello del partito politico più attento ai 
bisogni del presente. Furono anni drammatici durante i quali 
si instaurava il regime fascista, il cui rapporto con Marinetti 
e i futuristi ebbe vicende alterne finché non si risolse in una 
sostanziale accettazione del fascismo da parte dei futuristi 
che vedevano nella collaborazione con il regime anche la 
possibilità di proseguire la loro attività. 

Come già era avvenuto in passato, anche negli anni do-
poguerra le tendenze artistiche del Futurismo furono, 

per scelta consapevole dei suoi protagonisti, strettamente 
connesse ai mutamenti sociali. In quei decenni, si assisté 
in Italia allo straordinario sviluppo dell’aviazione che, nel 
1923, si costituì in Forza Armata; ma già nel 1913 il Servizio 
Aeronautico era diventato Corpo Aeronautico, disponendo 
di una Direzione Generale dell’Aeronautica presso il Mini-
stero della Guerra, il cui comando fu affidato al colonnello 
Moris. Nacquero industrie come l’Aeronautica Macchi o 
l’Anonima Costruzioni Aeronautiche Savoia che confluì 
poco più tardi nella Società Italiana Aeroplani Idrovolanti 
(SIAI) Marchetti. Tuttavia, il primato dell’industria aeronau-
tica era ancora in mano alla Francia e francesi erano molti 
dei motori con i quali volavano gli apparecchi italiani; da 
questo, la preponderanza di termini tecnici francesi nel 
lessico aeronautico, contro la quale si batté la lessicogra-
fia degli anni del regime, compreso il Dizionario Aereo di 
Marinetti e Azari. 

A partire dalla Grande Guerra, l’industria aerea italiana 
cominciò ad affrancarsi da quella straniera e a costituire, 



3. Fortunato Depero, Fedele Azari e Franco Rampa Rossi dopo
un volo, nel 1922.

2. Gruppo futurista (1916): Luigi Russolo, Carlo Carrà, Filippo
Tommaso Marinetti, Umberto Boccioni, Gino Severini.
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insieme all’industria automobilistica, una colonna portante 
della modernizzazione della società. Un ruolo di primo pia-
no svolse l’azienda che sarebbe diventata l’emblema della 
industrializzazione italiana del Novecento, la Fiat: dopo 
le prime progettazioni pionieristiche di motori per aereo 
dell’inizio del secolo, sostenute da Giovanni Agnelli e dal 
direttore tecnico Guido Fornaca, la produzione aeronautica 
fu avviata su basi industriali e, nel 1916, per rispondere alle 
commesse militari, fu costituita la Società Italiana Aviazione, 
trasformata nel 1918 nella Sezione Aviazione della Fiat. Al 
termine del conflitto, le risorse tecniche e produttive accumu-
late durante la guerra furono indirizzate al nascente settore 
dei velivoli commerciali. Nel 1926 la Sezione Aviazione 
Fiat confluì nella Società Aeronautica d’Italia. Nel 1931 
Valletta assunse un giovane progettista, Giuseppe Gabrielli, 
per dirigere l’Ufficio Tecnico Aviazione; gran parte dei tra-
guardi del trentennio successivo furono legati alla genialità 
di Gabrielli, che iniziò presto a emergere a partire dalla 
progettazione di un aereo commerciale destinato a essere 
impiegato dalla compagnia aerea Avio Linee Italiane, a 
maggioranza Fiat, che poteva vantare novità originali co-
perte da ben sei brevetti.

Più in generale, la prima guerra mondiale incrementò 
tutto lo sviluppo dell’industria italiana, a partire dalla mila-
nese Breda, fondata nel 1886, che passò dalla produzione 
di locomotive a quella di armi e aerei da combattimento; 
all’Ansaldo che ebbe il suo momento di massimo sviluppo 
grazie alla produzione di materiale bellico, compresi i motori 
aeronautici; all’Ilva, fondata nel 1905, impresa siderurgica 
che ebbe la prima sede a Genova, ma poi una seconda a 
Bagnoli, per sostenere l’economia del Sud. Nel 1933, allo 
scopo di favorire ulteriormente lo sviluppo industriale, lo 
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Stato decise di partecipare ai capitali di banche e industrie 
mediante la costituzione dell’IRI. Quella Italia post-unitaria 
ancora prevalentemente impiegata nell’agricoltura, legata 
al territorio di origine e al proprio dialetto, stava per entrare 
nella grande rivoluzione industriale che avrebbe modificato 
gli assetti economici, urbanistici, sociali e linguistici della 
nazione, per raggiungere il proprio apice nella seconda 
metà del secolo con il cosiddetto “miracolo economico” 
degli anni Cinquanta che portò agli italiani i benefici, ma 
anche le contraddizioni, della modernità. L’aeroplano, in-
sieme all’automobile e alla radio, poi alla televisione e agli 
elettrodomestici, contribuì a dare forma all’immaginario 
visivo della “società del benessere”14.

Nella popolarità emergente dell’aeroplano presso l’opi-
nione pubblica durante la prima metà del Novecento, 

ebbero un ruolo determinante alcune figure carismatiche di 
aviatori e di poeti. Il personaggio senza dubbio più influente 
nell’ambito dello sviluppo aviatorio fu Giorgio Douhet15: 
molto amico di Gabriele d’Annunzio e di Gianni Caproni16, 

14 Queste informazioni sono tratte da Valerio Castronovo, La storia 
economica, in Storia d’Italia, Vol. 4: Dall’Unità a oggi, Torino, Einaudi, 
1976.

15 Vedi il saggio di Emily Braun, Shock and awe: Futurist Aeropittura 
in the Theories of Giorgio Douhet, in Vivien Green ed., Italian Futurism, 
1909-1944. Reconstructing the Universe, New York, The Solomon R. 
Guggenheim Foundation, 2014, pp. 269-273. Vedi anche Gianni Ange-
lucci, Douhet e la teoria del dominio dell’aria, al link http://www.fupress.
com/archivio/pdf/4353.pdf.

16 L’azienda Aeronautica Caproni, della quale Gianni Caproni era 
titolare e progettista, realizzò nel 1929 un grande biplano con motore 
Isotta Fraschini da utilizzarsi come bombardiere.

























1011. L’autogiro D’AT3 con motore Fiat A.50. Fu progettato nel 
1930 dal genio di Corradino D’Ascanio, che nel secondo do
poguerra ideò la Vespa, un mezzo che probabilmente sarebbe 
piaciuto ai Futuristi. Nella foto scattata a Pontedera davanti agli 
stabilimenti Piaggio, D’Ascanio è il secondo da sinistra, mentre 
il secondo da destra è il famoso pilota automobilistico Juan 
Manuel Fangio.







1213. L’aereo di Gabriele d‘Annunzio in volo verso Vienna il 9 ago
sto 1918, per il famoso lancio di manifestini sulla città “nemica”. La 
squadriglia era composta da aerei biplano Ansaldo S.V.A., qui sotto 
nella versione 5.






